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La seduta è aperta alle ore 10. 

Sono presenti i senatori: Angelitli, Ber
nardi, Chiariello, Derìu, Fahretti, Ferrari 
Francesco, Ferrari Giacomo, Galani, Gar-
lato, Gerico, Giancane, Guanti, Indetti, Jo
dice, Martinez, Massobrio, Spezzano, Ver
gami e Vidali. 

A norma dell'articolo 18, «tórno comma, 
del Regolamento, ì senatori De Unterrich-
ter, Florena, Focaccia, Lombardi, Resta
gno e Spataro, sono sostituiti, rispettiva
mente, dai senatori Agrimi, Valsecchi Pa
squale, Rosati, Torelli, Pimenti e Vallami. 

A norma dell'articolo 25, ultimo comma, 
del Regolamento sono presenti i senatori 
Bonacina, Ferroni e Gianquinto. 

Intervengono i Sottosegretari di Stato per 
te finanze Pecoraro, per i lavori pubblici 
Spasarì e per i trasporti e l'aviazione civile 
Cappugi. 

G U A N T I , Segretario, legge il pro
cesso verbale delta seduta precedente, che 
è approvato. 

Discussione e approvazione dèi disegno 4i 
legge: «Sistemazione nei ruoli del perso
nale dell'Azienda autonoma delle ferro
vie dello Stato del personale assunto dal
l'Azienda medesima con contratto di di
ritto privato in base al decreto del Pre
sidente della Repubblica 22 novembre 
1961, n. 1192» (228) {Approvato dalla 
Cometa dei deputati) 

• P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge: 
«Sistemazione nei ruoli del personale del
l'Azienda autonoma delle ferrovie «dello 
Stato del personale assunto dall'Azienda 
medesima con contratto di diritto privato 
in base al decreto del Presidente della Re
pubblica 22 novembre 1%1, n. 1192 », già 
approvato dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

G E N C Q , relatore. Con la legge 23 
ottobre 1960, n. 1369, fu stabilito il divie

to di stipulazione di appalti aventi per og
getto la fornitura di mano d'opera. Con 
successivo decreto del Presidente dèlia Re
pubblica in data 22 novembre 196.1, nu
mero 1192, richiamato nella relazione che 
accompagna il disegno dì legge al nostro 
esame, venne stabilito, in vìa transitoria e 
per la durata massima di un anno, che la 
Amministrazione delle ferrovie dello Stato 
potesse assumere il personale con contrat
to di diritto privato. Siccome, peraltro, l'an
no scadeva il 23 novembre 19)62, con leg
ge del 25 novembre 1962, n. 1636, venne 
prorogata di un altr'anno la facoltà del
l'Amministrazione ferroviaria di- trattenere 
in servìzio questo personale. Ora, il 24 no
vembre prossimo scade anche il secondo 
anno di proroga; pertanto è necessario si
stemare una buona volta questo personale. 

Si tratta, quindi, di una questione di ca
rattere sociale e, soprattutto, di utilità 
aziendale, perchè le ferrovie dello Stato 
hanno utilizzato il personale in oggetto in 
mansioni di notevole importanza, dato che 
tale personale aveva un'esperienza qualifi
cata avendo prestato già servizio alle di
pendenze degli appaltatori. Bisogna inol
tre sottolineare che il personale benefice
rebbe del provvedimento, in quanto .attual
mente utilizzato dalle ferrovìe dello Stato 
in posti di organico ohe non sono coperti 
da personale di ruolo a cagione dell'insuf-
ficenza, della difficoltà riscontrata nel re
clutare mano d'opera particolarmente qua
lificata in determinati settori. Pertanto il 
provvedimento in oggetto, oltre a costitui
re per i beneficiari un meritato riconoscimen
to dell'opera prestata, serve a mettere 'le 
ferrovìe dello Stato in condizioni di utiliz-
jzare del personale in possesso di una certa 
esperienza. Il provvedimento interessa un 
totale dì 371 unità. 

Con l'articolo il sì dispone la sistemazio
ne in ruolo del personale assunto dall'Azien
da dèlie ferrovìe dello Stato con contratto 
di diritto privato. Con l'articolo 2 si jjon-
gono le condizioni e le modalità per la si
stemazione suddetta; con l'artìcolo 3 è pre
visto il trattamento previdenziale per il per
sonale, che per effetto dell'inquadramento, 
avrà diritto di usufruirne; con l'articolo 4 
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si fa salva la posizione assicurativa di quel 
personale che per ragioni dì età verrà col
locato in quiescenza e quindi andrà a ripo
so' in base agli ordinamenti dei fondi di 
previdenza cui i medesimi lavoratori risul
t i lo iscritti all'entrata in vigore della leg
ge in esame. L'articolo 5 stabilisce che il 
rapporto di lavoro di diritto privato attual
mente in atto, viene automaticamente rin
novato fino a quando l'Amministrazione 
non avrà proceduto all'immissione della ma
no d'opera in ruolo. L'articolo 6 prevede 
che gli organici del personale delle ferro
vie dello Stato, per effetto delle modifiche 
apportate dal provvedimento legislativo al 
nostro esame,, sono aumentati delle alìquo
te indicate nell'annessa tabella. Con l'arti
colo 7, infine, viene stabilito che alle mag
giori spese derivanti dall'applicazione della 
legge si farà luogo con correlative riduzio
ni degli stanziamenti iscritti nel bilancio 
delle ferrovie dello Stato e precisamente 
nel capìtolo « forniture, spese per i servi
zi in appalto e corrispettivi «per prestazioni 
diverse ». 

Non. ho altro da aggiungere, se non pre
gare la Commissione di voler confortare 
con il suo voto favorevole il disegno di legge 
sottoposto al suo esame. 

F E R R A R I G I A C O M O . Parlo an
che a nome dei colleghi del mio Gruppo, di
chiarando che siamo favorevoli al disegno 
di legge. 

Vorrei soltanto che su di un punto, che 
ei dà qualche preoccupazione, l'onorevole 
Sottosegretario Cappugi fornisse schiari
menti. Il punto riguarda il personale 
che eventualmente non venga inquadrato 
con questa legge: quale predisposizione vi 
è o può esservi nei suoi confronti? In so
stanza noi avremo, in base al secondo com
ma dell'articolo 5, del personale che se non 
viene inquadrato, resterà escluso dall'as
sunzione che questa legge prescrive. Deside
rerei pertanto dall 'onorevole rappresentan
te del Governo uno schiarimento in merito. 

V E R G A N I . Anch'io vorrei uno schia
rimento in merito alla posizione di un grup
po di dipendenti: sì tratta di circa 300 per

sone che sono alle dipendenze della « Prov
vida ». Nel 1956 l'Azienda delle ferrovie del
lo Stato pensò di dare in appalto il servi
zio di approvvigionamento alimentari, ec
cetera, alia « Provvida », che assunse del 
personale. Ora desidererei sapere se con 
il disegno di legge che sta per essere appro
vato dalla nostra Commissione verrà siste
mato anche questo personale. 

C A P P U G I , Sottosegretario di Stato 
per ì trasporti e l'aviazione civile. Sì tratta 
del personale che la « Provvida » ha diretta
mente assunto? 

V E R G A N I . Sì. 

G E N C O , relatore. Il provvedimento 
in oggetto tratta dì persone che prestano 

; servizio negli impiantì ferroviari: segreta-
ì ri, applicati, inservienti, operai qualificati 

e manovali. In nessuna di queste categorie 
: rientra il personale della « Provvida ». 

C A P P U G I , Sottosegretario di Stato 
j per ì trasporti e l'aviazione civile. Rispondo 

agli interrogativi postimi, uno dal senatore 
ì Ferrari e l'altro dal senatore Vergani. Per 

quanto riguarda il personale che in applìca-
ì zìone di questa legge non potrà essere siste-
1 mato, non c'è dubbio che opererà, purtrop

po, l'ultimo comma dell'artìcolo 2, che esclu
de dall'inquadramento il personale che frui-

: sca di' trattamento ordinario dì pensione per 
precedente rapporto di impiego alle dipen
denze dello Stato o sia titolare di assegno vi-

i talizio a carico del fondo di previdenza; cioè 
viene escluso quel personale che a termini 
della legge non avrà i requisiti per essere 
inquadrato. Mi sembra ovvio che non si 
possa sistemare in ruolo un pensionato; 
inoltre c'è un pìccolo numero di persone 
che probabilmente non hanno ì requisiti 
per beneficiare della legge, in quanto non 
hanno raggiunto le 300 giornate di effetti
vo servizio, e per questo personale non c'è 
possibilità alcuna di mantenere il rapporto 
di lavoro dì diritto privato, per l'evidente 
ragione che questa legge è fatta apposta 
per eliminare questo rapporto. Il provvedi
mento in esame è stato presentato al fine 
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di evitare il licenziamento immediato di 
numerosi operai. Siccome questa legge.:ha 
per finalità di eliminare questo eccezìonaì-
ìe rapporto dì contratto di diritto privato, 
è evidente che chi non ha i requisiti voluti 
dalla legge resta escluso e deve essere li
cenziato. 

Il personale escluso è molto esiguo: se
condo scandagli fatti, per esempio, il ser
vizio trazione ha 817 dipendenti, che han
no diritto dì concorrere alla sistemazione 
in base a questa legge e soltanto 15 non po
tranno essere sistemati. Perchè? Perchè 
sì tratta dì personale che non proviene dai 
destinatari del decreto del Presidente della 
Repubblica, ma che è stato assunto dopo, 
allorché era stato bandito un concorso, dato 
che l'Amministrazione delle ferrovie aveva 
bisogno dì mano d'opera durante l'espleta
mento del concorso stesso. Sì trattò quindi 
di personale assunto a contratto di diritto 
privato per far fronte alle necessità di ca
rattere eccezionale. Pertanto ì vincitori del 
concorso hanno seguito la loro sorte, quelli 
che non sono riusciti idonei allora, sono stati 
trattenuti a contratto privato fino al momen
to in cui entrerà in vigore questa legge; e poi
ché il provvedimento, ripeto, ha per scopo 
l'eliminazione del personale assunto in at
tesa che fosse espletato il concorso, per quei 
15, di cui ho detto, non vi è possibilità al
cuna di sistemazione. Faccio inoltre osser
vare che coloro che non hanno raggiunto 
le 300 giornate effettive di lavoro, come i 
quindici — e ve ne sono altri 12 già dipen
denti dalla « Provvida » — non possono as
solutamente essere trattenuti, perchè in ef
fetti sono stati assunti in deroga allo spi
rito e alla lettera del decreto del Presiden
te della Repubblica. Viceversa durante il 
primo anno dì proroga furono assunti al
tri operai, tanto che il rinvio che io chiesi 
l'anno scorso per la proroga dì un anno an
cora di questo rapporto eccezionale — per 
la verità questa legge doveva essere ema
nata entro un anno dal decreto del Presi
dente della Repubblica T— e che la Commis
sione approvò, si è risolto in un grande 
beneficio per coloro che, essendo stati as
sunti durante il primo anno in virtù del de
creto presidenziale, non avrebbero avuto al 
loro attivo le 300 giornate effettive di la

voro. In conseguenza ora della proroga che 
viene attuata con la legge che noi discutia
mo, dopo due anni, anche coloro che sono 
stati assunti in deroga al decreto del Pre
sidente della Repubblica,, avranno nel frat
tempo le 300 giornate. È chiaro, quindi che 
quelli che sono stati assunti di recente 
non sono sìstemabili, perchè nelle tratta
tive intervenute fra il Ministero dei tra
sporti e quelli del tesoro e della riforma, 
non si è potuto ottenere l'assenso dì ridur
re a 200 giornate il tempo di necessaria per
manenza nell'impiego. Con l'entrata; in vi
gore di questa legge perciò noi saniamo la 
situazione di coloro che hanno effettiva
mente prestato almeno 300 giornate lavo
rative, mentre non possiamo consentire 
che venga sistemato nei ruoli delle ferro
vìe chi, per esempio, sia stato assunto tre 
mesi prima di questa legge. 

In queste condizioni, prego gli onorevoli 
senatori dì considerare come ogni emenda
mento che venisse apportato al disegno dì 
legge in esame avrebbe conseguenze estrema
mente gravi, in quanto — tenuto conto del 
momento politico — se il provvedimento 
non dovesse venire emanato prima del 24 
novembre — data della scadenza della pro
roga — saremmo senza copertura per man
tenere nell'impiego circa 1500 persone. È 
evidente che ogni modificazione che venis
se apportata al disegno dì legge, non po
tendo questp seguire il suo rapido iter — 
e non potendosi consentire un rinvio per 
una ulteriore consultazione sulle eventuali 
modifiche — il provvedimento non potreb
be divenire operante. Ciò, è chiaro, costi
tuirebbe non solo un danno per il persona
le, ma anche, e gravissimo, per l'Araminì-
strazione ferroviaria. 

Per quanto riguarda l'osservazione avan
zata dal senatore Vergani, dirò che a me 
risulta che vi possono essere dei gruppi di 
personale dipendente dalla « Provvida » che 
potranno beneficiare di questa legge. Si de
ve peraltro fare una distinzione tra la ma
no d'opera pura e semplice appaltata dalla 
« Provvida » per la quale vìge, come per 
tutte le Amministrazioni il divieto', di" ap
palti e —come penso — quella cui si rife
risce il senatore Vergani, di dipendenti del
la « Provvida » che siano stati assunti dalle 
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ferrovie dello Stato con contratto dì dirit
to privato, i quali invece troveranno siste
mazione. E si tratta di 234 unità. 

V E R G A N I . Mi riferivo ai dipenden
ti dagli ex appalti. 

C A P P U G I , Sottosegretario di Sta
to per i trasporti e l'aviazione civile. Que
sti sì troveranno nelle condizioni di tutti 
gli altri, per i quali sono previste le dispo
sizioni di cui al disegno di legge in esame. 
I 234 della « Provvida », assunti a contrat
to dì diritto privato, sono compresi tra co
loro ohe beenficeranno della legge. 

F E R R A R I G I A C O M O . Ho già 
detto che noi siamo favorevoli al disegno 
di legge, né intendiamo proporre degli emen
damenti, per le ragioni che ha anche espres
so il Sottosegretario Cappugi: soltanto vor
rei che la richiesta da me fatta fosse tra
mutata in raccomandazione dì benevola 
considerazione nei confronti del personale 
non compreso tra i beneficiari del provvedi-
.mento che stiamo approvando. 

C A P P U G I , Sottosegretario di Stato 
per i trasporti e l'aviazione civile. Devo far 
presente alla Commissione che al termine 
della discussione del disegno di legge alla Ca
mera, venne presentato un ordine del gior
no col quale si intendeva impegnare il Go
verno a non licenziare il personale che non 
rientrava nelle disposizioni del provvedi
mento. I presentatori dell'ordine del gior 
no chiesero la sospensione della discussio
ne e sì presentarono nel mìo ufficio, dove 
presero visione della situazione, quale ri 
sultava agli atti, si convinsero che non era 
il caso di insistere e finirono per ritirare 
la loro richiesta, con la raccomandazione 
che l'Azienda autonoma delle ferrovìe del
lo Stato cercasse dì utilizzare in qualche 
modo queste persone. 

L'Azienda cercherà di raccomandare agli 
appaltatori l'assunzione di tale personale: 
ne prendo formale impegno. 

F E R R A R I G I A C O M O . Proprio 
per ì motivi esposti dall'onorevole Sottose-

mar. mere.) 6a SEDUTA (30 ottobre 1963) 

gretario mi sono astenuto e mi astengo dal 
presentare un ordine del giorno. 

J O D I C E . Noi non apprezziamo i 
motivi che hanno spinto il Ministro dei tra
sporti e dell'aviazione civile a presentare 
il disegno di legge in discussione perchè, a 
nostro avviso, esso lede il principio genera
le della facoltà per tutti di concorrere a de
terminati posti nella pubblica Amministra
zione. Nel caso specifico, si tratta di perso
nale che fu assunto da privati e che ora 
gode del beneficio di una sistemazione che 
ad altri è invece impedita. 

C A P P U G I , Sottosegretario di Stato 
per i trasporti e l'aviazione civile. Si trat
ta dì personale che lavora già da 15 anni: 
lei vorrebbe forse che fosse licenziato? 

J O D I C E . Teniamo piuttosto conto 
che è personale assunto con criterio discre
zionale. 

C A P P U G I , Sottosegretario di Stato 
per i trasporti e l'aviazione civile. Non di
screzionale bensì obbligatorio, perchè di
pendenti da appaltatori ossia da persone che 
non chiedevano all'Azienda il permesso dì 
assumere questo e quell'elemento, né 
l'Azienda si curava di sapere chi fossero 
coloro che venivano assunti. Il fatto è che 
l'appalto era il sistema adottato nell'Ammi
nistrazione delle ferrovìe dello Stato. Per
chè? Perchè le Ferrovìe dello Stato necessi
tano di un volano del proprio personale, in 
quanto sì hanno momenti di punta in cui 
vi è bisogno di manovali in numero cospi
cuo ed altri momenti in cui il lavoro è assai 
meno intenso. Cosicché se sì assumessero 
tutti coloro che sono necessari nei periodi 
dì maggior lavoro, avremmo, per periodi 
ancora più lunghi, un numero notevole dì 
persone non sufficientemente utilizzate. Ec
co il "motivo dell'istituzione degli appalti e 
delle assuntorie, istituzione attuata in dife
sa degli interessi delle ferrovie dello Stato. 
Senonchè che cosa si è verificato poi, più 
precisamente all'atto dell'entrata in vigore 
della legge che proibisce gli appalti dì ma
no d'opera? Che vi erano 2500 dipendenti 
da appalti praticamente da licenziare, do-
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pò che per anni e anni avevano prestato il 
loro servizio a favore dell'Azienda ferrovia
ria; di contro le ferrovie dello Stato si sa
rebbero venute a trovare improvvisamen
te private dell'opera di 2.500 persone. Allo
ra, siccome il disposto della legge ricorda
ta era perentorio, sì, ma conteneva anche 
un articolo con cui si consentiva, attraver
so un decreto del Presidente della Repub
blica, la trasformazione del rapporto di ap
palto in quello di contratto privato, si prov
vide all'assunzione, secondo quest'ultimo 
istituto, del personale che altrimenti sì sa
rebbe dovuto licenziare. 

Ho detto però, e lo confermo, che, sem
pre per evidenti necessità, le ferrovie usu-
frirono della valvola aperta del contratto 
di diritto privato per avere a disposizione 
alcune centinaia dì operai senza ricorrere 
alla loro assunzione. Gran parte di tale per
sonale ha maturato le 300 giornate per cui 
viene a beneficiare delle provvidenze dispo
ste dal disegno di legge in esame. 

Come vede, senatore Jodice, qui non sì 
lede alcun diritto, perchè si tratta di lavo
ratori esperti, che da anni prestano la loro 
opera, indirettamente prima, direttamente 
poi, a favore delle ferrovie dello Stato, e 
che oggi vengono a fruire della possibilità 
di una sistemazione. Sussiste perciò una 
collimanza perfetta degli interessi dei lavo
ratori con quelli dell'Azienda. Non capisco 
dunque che cosa dì poco commendevole ci 
possa essere nel provvedimento in discus
sione. 

J O D I C E . Intendevo dire che l'Am
ministrazione delle ferrovie dello Statò è 
praticamente limitata nella facoltà di scel
ta del personale, essendo obbligata a siste
mare i dipendenti assunti dalle imprese a 
suo tempo appaltatile! 

C A P P U G I , Sottosegretario di Stato 
per i trasporti e l'aviazione civile. Non de
siderano dì meglio e l'una e gli altri. 

J O D I C E . D'accordo, tenuto conto 
della situazione esistente non vi è altra via 
di scelta; tuttavìa è evidente che vi è un 
difetto diciamo così alla base. Noi non sia
mo contrari all'approvazione del provvedi

mento bensì al principio che ha portato al
ia situazione cui con esso si fa fronte. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, dì cui do lettura. 

Art. 1. 

Il personale assunto dall'Azienda autono
ma delle ferrovie dello Stato a contratto di 
diritto privato ai sensi dell'articolo 4 dei 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
novembre 1961, n. 1192, viene inquadrato 
nei ruoli Organici dell'Azienda medesima su 
domanda da presentare entro quaranta gior
ni dall'entrata in vigore della presente legge 
e previo superamento di un esame di ido
neità. 

Il Ministro dei trasporti e dell'aviazione 
civile determina con propri provvedimenti 
le modalità dell'esame di idoneità a seconda 
delle categorie di personale. 

Le nomine hanno luogo a titolo di prova. 
(È approvato). 

Art. 2. 

L'inquadramento di cui al precedente ar
tìcolo è subordinato al possesso da parte 
degli interessati, alla data di effettiva assun
zione, dei requisiti prescritti dall'articolo 3 
della legge 26 marzo 1958, n. 425, salva 
l'applicazione dell'articolo 5 della medesima 
legge, ad eccezione del lìmite massimo di età 
che viene elevato a 50 anni e non deve esse
re superato alla data di entrata in vigore del
la presente legge. 

L'inquadramento stesso è altresì subor
dinato alla condizione che gli interessati in
trattengano rapporto dì lavoro con l'Azienda 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge ed abbiano, alla stessa data, prestato 
la propria opera, nei servizi già ritenuti utili 
per la loro assunzione a contratto di diritto 
privato, per almeno 300 giornate di effettivo 
servizio, cumulativamente considerate alle 
dirette dipendenze dell'Azienda ed a l e di
pendenze delle imprese private. 
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L'inquadramento viene effettuato nelle 
qualifiche di prima assunzione del gruppo 
del personale di ruolo corrispondente alle 
mansioni dì utilizzazione nel rapporto dì 
diritto privato, secondo la perequazione eco
nomica, dì cui all'articolo 4 del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 novembre 
1961, n. 1192. 

In mancanza di adeguato titolo di studio, 
l'inquadramento medesimo viene effettuato 
in altra qualifica di prima assunzione anche 
di gruppo inferiore. 

È escluso dall'inquadramento il personale 
che fruisca di trattamento ordinario di pen
sione per precedente rapporto di impiego alle 
dipendenze dello Stato o sìa titolare di asse
gno vitalìzio a carico del fondo di previdenza 
per gli assuntori di cui alla legge 30 dicem
bre 1959, n. 1236. 

(E approvato). 

Art. 3. 

Al personale inquadrato ai sensi dei pre
cedenti ariicoli si applicano, ai fini del collo
camento a riposo e del trattamento di quie
scenza, le norme di cui all'ultimo comma 
dell'articolo 213 della legge 26 marzo 1958, 
n. 425, e successive modificazioni. 

(E approvato). 

Art. 4. 

L'inquadramento di cui al precedente ar
tìcolo 1 viene esteso anche a favore dei la
voratori che abbiano superalo il limite di 
età indicato all'articolo 2, ma non quello 
massimo previsto, per il coFocamento in 
quiescenza, dagli oidinamenti dei fondi di 
previdenza cui i medesimi lavoratori risul
tino iscritti alla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

A favore dei suddetti lavoratori verrà con
servata la iscrizione ai fondi di previdenza 
di cui al precedente comma e nei loro con
fronti, ai fini del collocamento a riposo, sa
ranno da considerarsi i limiti massimi di 
età previsti dagli ordinamenti dei fondi me
desimi. 
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Art. 5. 

Il rapporto di lavoro di diritto privato 
alle dipendenze dell'Azienda viene automati
camente rinnovato fino alla data di inqua
dramento del personale interessalo nei ruoli 
organici dell'Azienda. 

Dalla stessa data cesserà dal rapporto di 
lavoro di diritto privato il personale che 
non otterrà l'inquadramento per mancanza 
di requisiti o delle condizioni previsti nella 
presente legge. 

F E R R A R I G I A C O M O . Noi di
chiariamo di approvare questo artìcolo, 
con la raccomandazione già rivolta al Go
verno. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, metto ai voti Far 
licolo di cui ho già dato lettura. 

(E approvato). 

Art. 6. 
i 

Gli organici del personale dell'Azienda 
J autonoma delle ferrovìe dello Stalo sono 
' aumentati delle aliquote indicate nell'annes

sa tabella (allegato n. 1), limitatamente alle 
qualìfiche specificate nella tabella stessa. 

(È approvato). 

Art. 7. 

I Alle maggiori spese di personale derivanti 
dall'applicazione della presente legge sì farà 

' fronte con correlative riduzioni degli stan-
• ziamentì iscrìtti nel bilancio dell'Azienda au

tonoma delle ferrovie dello Stalo per l'eser
cìzio 1963-64, nei capitoli « forniture, spese 
per i servizi in appalto e corrispettivi per 
prestazioni diverse ». 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere con proprio decreto alle varia
zioni di bilancio necessarie per l'attuazione 
della presente legge. 

(E approvato) (E approvato). 
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Passiamo ora all'esame e alla votazione dell'allegato, di cui do lettura: 

ALLEGATO N. 1 

TABELLA DI AUMENTO DELL'ORGANICO 

(Art. 5). 

QUALIFICHE 

Gruppo di concetto 

Segretario 27 

Gruppo esecutivo degli uffici: 

Aiuto applicato 104 

Gruppo ausiliario: 

Inserviente 11 

Gruppo esecutivo dell'esercizio: 

Operaio qualificato 52 
Manovale 177 

(£ approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo complesso. 
(È approvato). 

Sull'ordine dei lavori 

B O N A C I N A . Onorevoli colleghi! 
Vorrei proporvi un'inversione dell'ordina 
del giorno, nel senso dì discutere subito il 
disegno di legge n. 258 riguardante « Prov
videnze a favore delle zone devastate dal
la catastrofe del Vajont del 9 ottobre 1963 ». 
E ve ne dico brevissimamente d motivi. 

Ieri l'onorevole Presidente e l'onorevole 
Sottosegretario di Stato Spasarì erano pre 
senti allorché mi pervenne una telefonata 
dal Vice Sindaco di Longarone Arduini, il 
quale mi manifestava notevoli perplessità nei 
confronti del provvedimento di cui ho chie 
sto l'urgente esame. Esso tuttavia non è as 
solutamente emendabile, perchè, in tal caso, 
dovrebbe tornare alla Camera dei deputati 
e, tenuto conto delle vicende politiche attua

li dì cui tutti siamo a conoscenza, ne appari
rebbe improbabile, per non dire impossibile, 
l'approvazione. 

Sì tratta, d'altro canto, di provvidenze 
urgenti, che fanno parte di un complesso 
più organico di interventi che è intenzione 
dello stesso Governo dì attuare al più presto. 

Ciò premesso, devo anche informare che 
ho di nuovo parlato stamane per telefono col 
Vice Sindaco di Longarone, il quale ha ac
cettato la posizione concorde assunta ieri: 
ossia dì discutere e procedere rapidamente 
all'approvazione del disegno di legge n. 258 
nel testo trasmessoci dalla Camera dei de
putati, votando altresì un ordine del gior
no — che tutte le parti polìtiche qui pre
senti hanno accettato di sottoscrìvere — 
di impegno per il Governo di far fronte al 
rapido adempimento dì tutti i maggiori im-
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pegni necessari. In. questo senso abbiamo 
dato assicurazione agli amministratori del

le zone colpite dal recente disastro del Va

jont, cioè Longarone, Erto, Casso e Cìmoìais. 
Per tali motivi ho presentato la propo

sta d'inversione dell'ordine del giorno e 
prego gli onorevoli colleghi di voler proce

dere subito alla discussione del disagno di 
legge sul Vajont. 

P R E S I D E N T E . È fuori dubbio 
che la discussione del disegno dì legge ri

guardante le provvidenze in favore dei si

nistrati del Vajont, presenta un'urgenza 
del tutto particolare; ed è altresì fuori 
dubbio che noi compiremmo un altro gesto 
di solidarietà verso le popolazioni così gra

vemente colpite se affrettassimo l'approva

. zione del provvedimento stesso. Per debito 
d'ufficio, tuttavìa, devo comunicare che 
non sarà possibile procedere oggi stesso al

l'approvazione del disegno di legge, in 
quanto mancano ì pareri delle Commissio

ni alfe quali esso è stato richiesto, in par

ticolare della Commissione finanze e teso

ro. Pertanto noi oggi potremo soltanto esau

rire la discussione generale, con la qua! co

sa avremo comunque compiuto un notevo

le passo avanti, perchè sarà poi necessario 
un tempo di gran lunga più limitato, una 
volta pervenuti ì pareri richiesti, per giun

gere all'approvazione del disegno di legge. 
Animati come siamo dal desiderio dì of

frire quante più manifestazioni dì solida

rietà possibili verso i sinistrati del Vajont, 
ritengo dunque che si possa accettare la 
proposta del senatore Bonacina. 

Poiché non si fanno osservazioni così ri

mane stabilito. 

Discussione e rinvio del disegno di legge: 
-«.Provvidenze a favore delle zone deva

state dalla catastrofe del Vajont del 9 ot* 
tobre 1963» (258) {Approvato dalla Co

meta dei deputati) 

P R E S I D E N T E , relatore. Passia

mo pertanto alla discussione del disegno 
di legge: « Provvidenze a favore delle zone 
devastate dalla catastrofe del Vajont del 

9 ottobre 1963 », già approvato dalla Came

ra dai deputati, sul quale io stesso svolge

rò una rapida relazione. 
Il provvedimento in esame è stato asse

gnato alla nostra Commissione ieri sera per 
cui non ho nemmeno avuto il tempo mate

riale di pregare qualche collega dì assumer

si l'incarico di relatore. Tocca pertanto al 
solito cireneo, al Presidente, provvedervi. 
Potete comunque immaginare con quale 
fretta abbia esaminato il documento. 

D'altra parte sappiamo tutti con quanto 
fervore e quanta animazione esso sìa stato 
vagliato dalla Commissione dell'altro ramo 
del Parlamento, che ha protratto fino alle 
6,30 del mattino una sua seduta pur di con

cludere la discussione, dando essa pure an

cora una volta esempio di solidarietà verso 
le popolazioni del Vajont. Credo che non 
potremo che confermare quanto è stato ap

provato dalla Camera dei deputati, anche 
se qualche osservazione dovrebbe essere 
fatta. Tuttavia pende su di noi l'ammoni

mento che, se emendato, il disegno di leg

ge non potrebbe divenire rapidamente leg

ge, cosicché questi 12 miliardi e mezzo non 
potrebbero essere stanziati per i primi in

terventi di urgenza. 
Mi limiterò quindi ad accennare brevis

simamente allo spirito del disegno dì leg

ge, che vuol èssere un primo, urgente in

tervento, come è d'altro canto esplicitamen

te affermato all'articolo 1. La quale cosa 
significa che vi è un preciso intendimento 
dello stesso Governo di provvedere poi al

lo stanziamento di tutti gli ulteriori mezzi 
necessari atti a soddisfare le legittime e 
pressanti richieste delle popolazioni colpite. 

■In sostanza, il provvedimento al nostro 
esame prevede lo stanziamento da parte 
dello Stato di 12 miliardi e mezzo, che, ag

giunti ai 7 miliardi stanziati con decreto

legge portano a 19 miliardi e mezzo circa il 
primo intervento dello Stato per le popola

zione del Vajont. 
L'artìcolo 1 precisa che dei 12,5 miliardi, 

10 miliardi sono così destinati: lire .1 mi

liardo per gli interventi di pronto soccor

so; 2 miliardi per riprìstino dì opere dìen

ti pubblici; 3 miliardi per sistemazioni ur

banistiche anche connesse col trasferimen
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to degli abitati, trasferimento che purtrop
po, sarà indispensabile; 4 miliardi per con
tributi per la riparazione e la costruzione 
di fabbricati di proprietà privata. Tale im
porto è già disponìbile nell'esercìzio finan
ziario in corso. 

L'artìcolo 2 determina le opere che sa
ranno eseguite a carico dello Stato con i 5 
miliardi di lire «di cui ai numeri 2 e 3 del
l'articolo 1, ossìa ripristino dei danni alle 
opere pubbliche di conto dello Stato, di 
opere idrauliche di seconda, terza e quarta 
fiategoria, nonché dei corsi d'acqua non 
classificati ed assimilati, opere di ripara
zione e di costruzione di edifici pubblici o 
di uso privato e altre opere consìmili, con
solidamento ed eventuale ti^sferimento di 
abitati, caso, come ho accennato, attualis
simo. 

L'articolo 3 detta invece norme per l'ap
provazione dei piani regolatori dei comu
ni sinistrati, mentre il successivo artìcolo 
determina la concessione di contributi nel
le spese per ricostruzione o riparazione di 
fabbricati di proprietà privata, con un lì
mite massimo di 4 milioni di lire per ciascu
na unità immobiliare distrutta o danneggia
ta, elevato a 4 milioni e 500 milìa lire nel ca
so dì proprietari di una sola unità immobi
liare adibita ad uso di abitazione di un nu
cleo familiare superiore a 5 membri. Tali 
contributi saranno commisurati, sempre ov
viamente entro il limite massimo stabilito, 
al cento per cento della spesa. Il Ministro dei 
lavori pubblici è inoltre autorizzato a prov
vedere alla concessione dei contributi an
che per la ricostruzione dei fabbricati di 
proprietà privata che dovranno essere ab
bandonati a seguito di trasferimento di 
centri abitati. E noi sappiamo che ciò si ve
rificherà per taluni centri come Erto, Cas
so, eccetera. 

L'articolo 5 stabilisce le modalità per la 
corresponsione dei contributi. Invece l'ar
tìcolo 6 prevede altri finanziamenti per il 
prossimo triennio. Con l'articolo 7 si prov
vede quindi al capitolo degli interventi as
sistenziali, con l'autorizzazione alla spesa 
di 1 miliardo di lire per interventi assisten
ziali e dì emergenza, compreso l'indennizzo 
per la perdita del vestiario, biancherìa e 
mobilio. 

L'articolo 8 si occupa della sospensione 
del pagamento dei tributi e delle integra
zioni a favore dei bilanci comunali. La so
spensione diviene automatica per f comuni 
più sinistrati che sono Longarone, Castella-
vazzo, Ospitale dì Cadore, Soverzene in pro
vincia di Belluno e Casso ed Er to in pro
vincia di Udine. Viceversa, per gli altri co
muni pure sinistrati è ammessa la sospen
sione, peraltro su domanda degli interes
sati. Sì tratta di una distinzione che mi sem
bra abbastanza logica, perchè vi sono co
muni talmente sinistrati che necessitano di 
un provvedimento drastico e totale, men
tre ve ne sono altri in cui i danni sono di 
gran lunga inferiori, talvolta in misura mo
desta: per questi ultimi si prevede comun
que la possibilità di chiedere e ottenere essi 
pure la sospensione dal pagamento dei tri
buti. 

L'articolo 9 prevede la concessione ai co
muni più colpiti, fino al 31 dicembre 1965, 
di contributi integrativi per conseguire il 
pareggio economico del proprio bilancio. 
Ove detti contributi non fossero sufficienti 
allo scopo predetto, sarà autorizzata l'as
sunzione di mutui ai sensi delle leggi vi
genti. 

L'articolo 10 prevede anticipazioni da 
parte del Ministero dell'interno recupera
bili all'atto della concessione dei contribu
ti di cui all'articolo precedente. In altri ter
mini i contributi integrativi previsti per ì 
pareggi dei bilanci potrebbero avere un iter 
troppo lungo: in questo caso il Ministro 
per l'interno, con fondo speciale dì cui al
l'articolo successivo, può autorizzare anti
cipazioni sui contributi predetti in misura 
non superiore al terzo dell'importo com
plessivo delle spese obbligatorie ordinarie 
e straordinarie ricorrenti, autorizzate nel 
bilancio precedente. 

All'artìcolo 11 si specifica che per gli 
adempimenti previsti dai precedenti artico
li 9 e 10 «viene autorizzato uno stanziamen
to di 900 milioni dì lire nello stato di pre
visione della spesa del Ministero dell'in
terno. 

Si passa poi al settore delle aziende indu
striali, commerciali e artigiane. L'artìcolo 
12 prevede la concessione di finanziamenti 
a favore di imprese che intendano riatti-
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vare, ricostruire o installare nuovi impian
ti ai sensi del successivo articolo 13. E qui 
si stabilisce un contributo a carico dello 
Stato fino ad un massimo del 30 per cento, 
mentre per le imprese artigiane il contri
buto è determinato nella misura massima 
del 50 per cento: si tratta, evidentemente, 
dì contributi a fondo perduto. Il comma 
successivo prevede invece la concessione 
di un finanziamento con garanzia dello Sta
to nella misura del 70 per cento della spe
sa complessiva e con un tasso dì interesse 
non superiore al 3 per cento, comprensivo 
delle spese, ammortizzabile in 15 anni, oc
corrente per la ricostruzione dell'impresa, 
restando a carico dello Stato la differenza 
fra il tasso del 3 per cento e l'interesse ban
cario. 

Per le imprese artigiane, invece, le mi
sura di detto finanziamento è stabilita nel 
50 per cento. 

L'articolo 13 precisa quali imprese, e per 
che tipo dì opere, sono ammesse a fruire dei 
contributi e finanziamenti previsti dall'ar
tìcolo precedente. 

L'articolo 14 afferma che l'accertamento 
del danno subito da ciascuna impresa o 
della necessità del suo trasferimento, quan
do sia necessario, è effettuato dal Prefetto 
della provincia, sentita una speciale Com
missione. 

L'articolo 15 determina le modalità di 
concessione dei contributi dì cui all'artìco
lo 12. 

L'articolo 16 prevede, a favore delle im
prese dì cui allo stesso articolo, una mo
ratoria per la durata di due anni nei con
fronti degli ammortamenti in corso al mo
mento della catastrofe per i finanziamenti 
precedentemente concessi in base alle leg
gi speciali che prevedono incentivi a favo
re delle industrie, del commercio e dell'ar
tigianato. 

L'articolo 17 riguarda il rinnovo dì au
torizzazioni e licenze, che vengono ricosti
tuite automaticamente su semplice dimo
strazione del precedente possesso da parte 
del titolare, ovunque questi sì trovi. 

L'artìcolo 18 afferma che i prestiti per i 
finanziamenti di cui al comma b) dell'artì
colo 12 godono della garanzia dello Stato 

entro il limite complessivo di quattro mi
liardi di lire. 

L'articolo 19 stabilisce che i rapporti fra 
lo Stato e gli istituti che concederanno i 
predetti finanziamenti, come pure fra lo 
Stato e gli istituti per i quali è stata deter
minata la moratoria di cui all'articolo 16, 
saranno regolati con convenzioni speciali in 
modo che lo Stato si sobbarchi alle spese 
necessarie. 

All'articolo 20 è previsto un terzo stan
ziamento e cioè quello che consente di rea
lizzare il disposto dell'articolo 12: in parti
colare per i contributi di cui alla lettera a) 
è autorizzata la spesa dì lire 1.200 milioni, 
per quelli di cui alla lettera b) di 1.500 mi
lioni, tutti da iscriversi nello stato dì pre
visione del Ministero dell'industria e com
mercio. I primi naturalmente vanno spesi 
in due anni perchè sono contributi in con
tanti; i secondi invece in quindici anni per
chè corrispondono agli interessi che deve 
pagare lo Stato, oltre il 3 per cento che re
sta a carico dei mutuanti, per la durata di 
15 anni che è prevista per quei mutui di fa
vore. 

All'articolo 21 è previsto un quarto stan
ziamento di 500 milioni per contributi agli 
agricoltori in applicazione della legge 21 
luglio 1960. La disposizione è estesa anche 
a favore dei proprietari di fondi rustici non 
coltivatori diretti in considerazione del fat
to che il danno è obiettivamente avvenuto 
e quindi anch'essi hanno diritto ad un ri
sarcimento. Alla concessione di detti con
tributi provvedono gli Ispettorati provin
ciali dell'agricoltura e gli Ispettorati ripar-
tìmentali delle foreste competenti per ter
ritorio. 

All'articolo 22 sono previste ulteriori fa
cilitazioni in favore dei coltivatori diretti: 
in particolare la vendita dei terreni da par
te della Cassa per la formazione della pic
cola proprietà contadina avviene in 40 an
nualità senza corresponsione di interessi. 
Si tratta, come potete notare, di un onere 
sopportabilissimo anche da questa povera' 
gente così duramente colpita. 

L'articolo 23 prevede l'autorizzazione da 
parte del Ministro per il lavoro e la previ
denza sociale a sospendere fino al 31 dicem-
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bre 1964 il pagamento dei contributi rela
tivi alla pensione di invalidità e vecchiaia 
e pe r l'assistenza malattie a carico dei col
tivatori diretti titolari di azienda. 

C'è poi una serie di disposizioni che si 
riferiscono ai lavoratori subordinati. L'ar
ticolo 24 prevede la concessione a favore 
dei lavoratori occupati nei comuni sinistra
ti di un'indennità speciale di disoccupazio
ne pari alla retribuzione giornaliera con
trattuale spettante nei comuni anzidetti in 
relazione alla qualifica professionale del ri
chiedente. Tale indennità non esclude la 
corresponsione degli assegni familiari nel
la misura normale. 

L'articolo 25 precisa che questa indennità 
speciale dì disoccupazione è attribuita per 
la durata massima dì sei mesi e sostituisce 
e assorbe le integrazioni salariali e l'inden
nità ordinaria di disoccupazione. 

L'articolo 26 detta le modalità per l'iscri
zione dei lavoratori nelle liste dì colloca
mento dell'Ufficio di altro comune e sta
bilisce la precedenza di questi sinistrati su
gli altri lavoratori iscritti nelle stesse li
ste, determinando altresì la corresponsio
ne dì un'indennità dì nuova sistemazione 
per coloro che sono assunti in lavoro. Cioè 
un sinistrato che venga assunto riceve dal 
datore di lavoro una speciale indennità, co
siddetta di nuova sistemazione, che sarà 
rimborsata al datore da una gestione spe
ciale prevista al successivo artìcolo 27. Le 
spese sostenute dalla citata gestione saran
no coperte da contributi speciali della Cas
sa per l'integrazione dei guadagni degli ope
rai dell'industria e dell'assicurazione per 
la disoccupazione involontaria. 

L'artìcolo 28 prevede la ricostituzione 
delle tessere e dei documenti assicurativi, 
andati perduti: sì tratta di una disposizio
ne analoga a quella delle licenze, considera
ta precedentemente. 

Vi sono poi alcuni artìcoli dì disposizio
ni generali e finanziarie. In primo luogo è 
stabilito che per l'attuazione della presen
te legge si applicano le agevolazioni previ
ste dall'articolo 28 della legge 5 ottobre 
1962, n. 1431. È prevista poi l'esenzione 
dall'imposta di successione e dall'imposta 
sul valore netto globale delle successioni, 

delle eredità, quote di eredità e legati de
voluti nelle successioni dei deceduti in da
ta 9 ottobre 1963 o successivamente a cau
sa della catastrofe. 

'Per dimostrare la proprietà di un immo
bile, in previsione della difficoltà di fornire 
i relativi documenti, sì potrà ricorrere ad 
un atto notorio con l'assistenza di quattro 
testimoni giurati. Quando l'edificio dan
neggiato o distrutto appartenga a più per
sone, la domanda per ottenere il contribu
to può essere presentata da una sola dì esse, 
anche nell'interesse degli altri proprietari. 

L'artìcolo 33, poi, precisa che resta salvo 
ogni diritto dello Stato e dei terzi per ri
valsa nei confronti di eventuali responsabi
li del disastro. 

L'ultimo articolo stabilisce che la legge 
entra in vigore il giorno stesso della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

Mi pare di aver esposto, nel tempo più 
breve possibile, il contenuto di questo ur
gente disegno di legge e resto a disposizio
ne della Commissione per ogni eventuale 
schiarimento. 

G E N C O . In primo luogo desidero 
dichiarare che siamo pronti ad approvare 
il disegno di legge in discussione senza ap
portare emendamenti di alcuna specie pèl
le ragioni che sono state esposte dal sena
tore Bonacina. Tuttavia avrei da fare alcu
ne osservazioni. Ho notato che all'artìcolo 
4 è previsto un contributo, direi quasi to
tale, per la ricostruzione delle unità immo
biliari distrutte o danneggiate: 4 milioni e 
mezzo dì lire quando il nucleo familiare 
sia superiore a cinque membri. Io mi do
mando però se tale numero sia da riferirsi 
allo stato attuale dei nuclei familiari o allo 
stato antecedente all'evento catastrofico. 

P R E S I D E N T E , relatore. L'artico
lo 4 suona esattamente «il cui nucleo fa
miliare sia di numero superiore », non « sia 
stato». Purtroppo la necessità di un con
creto interessamento è per coloro che sono 
sopravvissuti. 

G E N C O . Debbo allora pensare che il 
disegno di legge in discussione serve oppor-
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tunamente per la ricostruzione vuoi delle 
case dì abitazione, vuoi degli esercìzi indu
striali, commerciali e artigiani, ma è caren
te per altre ipotesi. Considerate infatti chi, 
a prezzo dì innumerevoli sacrifici, fosse dì-
venuto proprietario ad esempio di un alber
go di dieci stanze andato distrutto nella ca
tastrofe. Costui, o ì suoi eredi nel caso che 
egli sìa perito, non riceverebbero neanche 
una lira. 

Per quanto esposto, pur essendo favore
vole all'approvazione immediata del dise 
gno dì legge, ritengo che si debbano prende
re nel dovuto esame casi come quello ci
tato. Ritengo ingiusto, infatti, che un in
divìduo, il quale per effetto di questa cala
mità abbia avuto distrutto un bene per col
pa dì altri (e non voglio ora scendere a con
siderare le responsabilità), non debba es
sere equamente risarcito. 

B O N A C I N A . Ringrazio l'onorevole 
Presidente di essersi dato carico, con la sua 
nota diligenza, dì riferirci oggi esauriente 
mente sul contenuto del disegno di legge 
per i sinistrati del Vajont. Il mio interven
to sarà scarno, come la circostanza esige, 
né ripeterà le molte cose già dette all'altro 
ramo del Parlamento, alle quali invero mol
te altre se ne potrebbero aggiungere. 

A me pare, onorevoli coWeghì, che per re
stare al centro del problema e mantenere 
l'intervento al livello al quale personalmen
te considero doveroso attenermi, dando per 
scontata tutta una serie di osservazioni e 
facendo nostro quanto l'onorevole Presi 
dente ha precedentemente detto sulla ne
cessità ed urgenza del provvedimento, il 
modo migliore sia quello di proporre alla 
Presidenza un ordine del giorno che, insie
me ad alcuni colleghi di altre parti polìti
che, i senatori Vallauri, Vidali e Zannier, 
ho deciso di presentare a commento e di
rei a coronamento della discussione. Se il 
Presidente permette, ne do lettura: 

« La 7a Commissione permanente del 
Senato, avuto presente che il disegno dì 
legge n. 258, come afferma espressamente 
l'artìcolo il, si limita solo ad una prima se
rie di interventi urgenti a favore delle zone 

devastate dalla catastrofe del Vajont, per 
ciò stesso necessariamente inadeguati alla 
gravità del disastro; 

tenute presenti le richieste dei cittadini 
sopravvìssuti di Longarone e degli altri Co
muni della zona; 

impegna il Governo a predisporre con 
ogni sollecitudine una seconda e più orga
nica serie d'i interventi che, proponendosi 
l'obiettivo dì restituire al più presto la zo
na a normalità di vita e attività produttiva 
e di manifestare concretamente in tal mo
do la viva solidarietà del Paese e l'obbligo 
che incombe allo Stato di risarcire il risar
cibile, provvedano in particolare: 

a) alla ricostituzione effettiva dei pa
trimoni privati distrutti; 

b) alla ricostituzione delle attività pro
duttive industriali, artigianali, agricole e 
terziarie distrutte o danneggiate, senza one
ri diretti a carico dei titolari dì codeste at
tività; 

e) ad agevolare la creazione dì nuove 
attività produttive, anche con l'intervento 
di imprese a partecipazione statale atte a 
richiamare nelle zone distrutte nuove for
ze di lavoro e in particolare gli emigrati 
stabilizzandone l'occupazione; 

d) a rimuovere intralci burocratici at
traverso il conferimento a organi ammini
strativi decentrati della necessaria compe
tenza decisionale, atta a coordinare local
mente tutte le procedure di competenza e 
delle diverse Amministrazioni statali; 

e) a promuovere analogo indirizzo di 
decentrato coordinamento decisionale da 
parte degli Enti pubblici e in modo partico
lare degli Enti previdenziali assicurativi e 
assistenziali; 

/) a creare le pregiudiziali condizioni 
di sicurezza della zona in ordine agli im
pianti idroelettrici àncora esistenti ». 

Mi corre l'obbligo, per concludere, di da
re un'informazione alla Commissione: que
sto testo concordato con i colleghi delle 
diverse parti politiche è stato formulato in 
via del tutto personale e privata, ma, con 
il consenso degli onorevoli firmatari, è sta-
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to letto al Vice Sindaco di Longarone, il 
quale è un po' l'espressione della situazio
ne della parte danneggiata. Il Vice Sindaco 
Arduinì aveva manifestato le sue gravi per
plessità nei confronti del contenuto del di
segno di legge, perplessità che noi tutti con
dividiamo, come sono state condivise anche 
nell'altro ramo del Parlamento. Il Vice Sin
daco di Longarone ha espresso tuttavia il 
suo ringraziamento e il suo assenso per que
sta presa dì posizione delle principali partì 
politiche, con l'auspicio che il Governo e il 
Parlamento si assumano l'impegno di por
tare ogni ulteriore aiuto per ridare vitalità 
alle zone colpite dall'immane sciagura. Pre
sento pertanto alla Presidenza della Com
missione l'ordine del giorno, di cui ho dato 
lettura, e — da parte mia — ritengo che 
non vi sia altro da aggiungere. 

G A I A N I . L'ordine del giorno presen
tato dal senatore Bonacina porta la firma 
anche dei rappresentanti del nostro gruppo 
e «mi pare quindi che questa discussione pos
sa snellirsi molto di più di quanto non fosse 
lecito prevedere. 

Comunque, esporrò egualmente alcune 
considerazioni sul testo del disegno di legge 
al «fine di precisare, sui vari aspetti dei di
versi articoli, la nostra posizione. 

È nostra intenzione non ostacolare ma, 
anzi, favorire l'immediata approvazione del 
disegno di legge concernente le « provviden
ze a favore delle zone devastate dalla cata
strofe del Vajont del 9 ottobre 1963 », an
che se lo riteniamo inadeguato ed insuffi
ciente. 

È un provvedimento che è stato discus
so a lungo e molto animatamente alla Ca
mera dei deputati, e con il contributo dei 
vari gruppi parlamentari, ma in partico-
lare del nostro gruppo, ha subito diverse 
modifiche, cioè è stato migliorato rispetto 
al suo testo iniziale; ciò nonostante questo 
disegno dì legge rimane non del tutto sod
disfacente: limitato e insufficiente, come 
palesemente sì comprende dal contenuto 
dell'ordine del giorno del senatore Bonaci
na, limitato e insoddisfacente rispetto agli 
scopi che sì propone, e soprattutto rispet
to ai danni immensi che dovranno essere 
riparati. 

Dico subito che le provvidenze del dise
gno di legge al nostro esame sono molto 
più consistenti di quelle previste nelle leggi 
emanate, ad esempio, per le varie alluvio
ni del Polesine: ma, in questo caso, insuffi
cienti. Siamo di fronte, infatti, a un evento 
catastrofico dì eccezionale portata e che 
non è stato provocato da cause naturali — 
cicloni, terremoti, eccetera — ma dall'esi
stenza di un manufatto voluto e costruito 
dall'uomo; siamo dì fronte ad un'opera vo
luta, per scopo dì profitto, da un gruppo mo
nopolistico del nostro Paese, cioè dalla 
SADE. Il danno, dunque, è stato provocato 
per incapacità, imprevidenza, incoscienza, 
quindi responsabilità di enti, di uffici, dì uo
mini; e non è qui il caso di approfondire 
questo aspetto, che sarà esaminato e discus
so in altra sede. A me interessa ricordare in 
questo caso i danni enormi, incalcolabili — 
danni non solo materiali, ma umani e mo
rali (e chi ha visto la zona disastrata si è 
reso conto dell'entità, della vastità della ca
tastrofe) — che nessuno può sanare. Af
fermo che questi danni — comunque vada
no le cose — devono essere pagati intera
mente da chi porta la responsabilità del di
sastro. È certo che il Paese ha un debito 
verso gli scampati del Vajont, debito che 
con questo disegno di lègge non sì paga, 
perchè esso è insufficiente. 

Mi limiterò quindi a rilevare alcune dì 
queste insufficienze ed annuncio che se non 
verrà presentato un disegno di legge dai 
Governo e d'accordo tra i gruppi parlamen
tari, saremo noi a presentare una proposta 
dì legge per migliorare il provvedimento 
odierno. 

P R E S I D E N T E . N o n ce ne sarà bi
sogno, poiché questa proposta è già conte
nuta nell'ordine del giorno Bonacina. Non 
fatevi, come sempre, monopolisti della so
lidarietà nazionale. 

G A I A N I . Tanto meglio, se il Governo 
accetterà l'ordine del giorno ed un nuovo 
disegno di legge verrà concordato. 

S P A S A R I , Sottosegretario di Stato 
per i lavori pubblici. Accetto senz'altro, a 
nome del Governo, l'ordine del giorno, 
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C A I A N I . Speriamo quindi che sia 
il Governo, tenendo conto dell'ordine del 
giorno Bonacina, a presentare un disegno 
dì legge che soddisfi pienamente le esigen
ze delle popolazioni superstiti da questo 
enorme disastro (Interruzioni dalla destra). 

Se non mi sì interrompesse, avrei già fini
to. Desidero tuttavia, sia pure brevemente, 
fare alcune considerazioni. 

Prima di tutto il problema dei contributi 
per la ricostruzione delle case di Longarone, 
Erto e Casso, sono, secondo ras, assolutamen 
te insufficienti. E ciò è stato chiaramente 
detto e confermato alla Camera dei depu
tati . . . 

V A L L A U R I . Vedremo le insufficien 
ze allorché passeremo all'esame degli ar
ticoli. 

P R E S I D E N T E , relatore. Darei 
per scontate tutte le osservazioni — come 
ha detto il senatore Bonacina — se si pre
vede la presentazione di un nuovo disegno 
di legge... 

G A I A N I . Perchè dobbiamo dare tut
to per scontato? 

Ritengo che sia un mìo diritto esporre, 
anche rapidissimamente, le osservazioni sul 
contenuto del disegno di legge all'esame. 

L'articolo 4 afferma la concessione di un 
contributo massimo di 4 milioni per ciascu
na unità immobiliare distrutta o danneg
giata. Secondo me bisogna almeno portare, 
la somma a 6 milioni per unità. 

L'artìcolo 7 sì riferisce allo stanziamen
to di un miliardo per interventi di caratte
re assistenziale e dì emergenza, compreso 
l'indennizzo per la perdita dì vestiario, bian
cheria e mobilio. E la prima volta che in 
un disegno di legge per risarcimento dì dan
ni di questo genere si introduce questo cri
terio; mai era stata fatta una legge che te 
nesse conto di un tale indennizzo; quasi 
sempre si faceva ricorso soltanto alla soli
darietà nazionale. Questo, è senza dubbio 
un fatto positivo. Aggiungo che i fondi, co
spicui, raccolti dalla Radiotelevisione, dai 
grandi quotidiani e da altre sottoscrizioni, 
dovrebbero venire distribuiti dall'apposito 

comitato istituito dal Consiglio dei mini
stri, ad integrazione dei danni subiti dalle 
popolazioni disastrate, appunto per com
pletare l'indennizzo delle suppellettili, del 
vestiario, e così via. 

G I A N Q U I N T O . Proporrei che il 
Senato, nel considerare l'indennizzo per i 
mobìli, dichiarasse inclusi anche gli auto
mezzi. 

C A I A N I . All'articolo 9 sì prevede un 
contributo integrativo da parte dello Sta
to in favore dei Comuni, con la concessio
ne dì mutui. Perchè, mi domando, non ai 
è pensato a concedere un contributo a tota
le pareggio dei bilanci dei Comuni disa
strati? 

P R E S I D E N T E . E questa un'even
tualità per la quale non si può prevedere 
la somma e può darsi che non vi si arrivi 
con lo stanziamento previsto dal disegno 
di legge. 

G A I A N I . Sarebbe meglio che lo Sta
to contribuisse interamente al ripiano dei 
bilanci. 

Per quanto riguarda la ricostruzione del
le industrie, delle attività economiche e 
commerciali, mi pare che i contributi sta-

\ biliti siano - insufficienti. Si parla, infatti, 
di un contributo a carico dello Stato del 30 
per cento per le industrie e del 50 per cen
to per le aziende artigiane. Riterrei indi
spensabile elevare in modo sostanziale que
sti contributi, almeno al 50 per cento per le 
prime e a] 70 per cento per le seconde, con
tributi da concedersi a fondo perduto. 

Problema dei lavoratori: l'articolo 24 pre
vede la concessione di un'indennità di di
soccupazione per la durata di sei mesi (era 
stata fissata inizialmente in tre mesi, in se-

' guito portata a sei, con l'accoglimento di 
un emendamento proposto dal nostro grup
po). Ma anche la durata di sei mesi sì appa
lesa insufficiente, se si considerano le diffi
coltà di inserimento degli operai disoccu
pati a seguito dell'evento: bisognava al
meno fissare un anno. 

Per quanto riguarda il problema degli 
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eventuali trasferimenti degli abitanti e gli 
insediamenti delle ricostituite attività in
dustriali, commerciali, artigiane, eccetera, 
sarebbe stato, secondo me, necessario rico
noscere una maggiore autonomìa e poteri 
ai Comuni e cogliere l'occasione per intro
durre nel disegno dì legge elementi di pro
grammazione; in modo che l'insediamento 
delle attività economiche e delle popolazio
ni avvenga secondo un piano dì coordina 
mento intercomunale, a livello di zona, in 
rapporto all'economia della Valle del Pia
ve. Questa è la più importante questione, 
che è molto bene spiegata nell'ordine del 
giorno. Siccome la legge prevede che la ri
costruzione delle industrie venga fatta al 
dì fuori della loro sede, sarebbe bene coor
dinare tutto lo sviluppo economico per ga
rantire il massimo dì programmazione nel
l'intera zona disastrata. 

Tuttavia, per quanto si riferisce al pro
blema del trasferimento delle popolazioni, 
vorrei sollevare una questione che è anche 
di carattere urgente ed immediato. Gli abi
tanti di Longarone, in particolare, sì bat
tono per poter ricostruire le abitazioni nel
lo stesso posto «di prima e ciò per ragioni 
non soltanto geografiche, ma anche perchè 
il paese è il punto dì convergenza delle va
rie vallate, il punto più naturale per lo svi
luppo dell'economìa delle vallate che con
fluivano a Longarone. Niente trasferimen
to, quindi, ma ricostruzione delle case, del
le industrie e dei commerci a Longarone: 
questo è un problema di capitale impor
tanza. D'altra parte vi è il parere del Con
siglio superiore dei lavori pubblici, secon
do il quale il bacino non può più essere 
utilizzato ai fini idroelettrici: e pertanto è 
necessario che vi sia in merito una decisio
ne governativa. 

P R E S I D E N T E , relatore. Mi pare 
che non siamo più in tema. 

G A I A N I . Se Longarone deve essere 
ricostruita, bisogna rendere inoffensivo il 
bacino, che presenta ancora oggi elementi 
di pericolosità. 

Perchè? Perchè a monte dell'attuale fra
na ci sono 70 milioni di metri cubi d'acqua. 

mar. mere.) 6a SEDUTA (30 ottobre 1963) 

Quindi bisogna assolutamente che si adot
tino, è il più rapidamente possibile,, delle 
misure allo scopo di rendere inoffensivo lo 
stato attuale del bacino ai fini della sicurez
za delle popolazioni che si trovano a valle. 
Altrimenti come ricostruiremmo Longaro
ne, se dovesse pesare sempre una così tre
menda minaccia sulle teste delle popolazio
ni del luogo? 

P R E S I D E N T E , relatore. Ciò è 
ovvio. 

C A I A N I . Quando noi parliamo ci si 
risponde sempre che tutto è ovvio, però 
poi non si fa nulla. Per tale motivo, informo 
che presenteremo un ordine del giorno nel 
quale solleciteremo.il rapido intervento del 
Ministero dei lavori pubblici per rendere 
inoffensivo il bacino del Vajont. 

P R E S I D E N T E , relatore. Lei pen
sa, senatore Gaiani, che ì tecnici che si 
trovano sul posto non stiano provvedendo 
proprio a questo? È mai possibile che so
lo voi siate depositari delle idee geniali? 

C A I A N I . La sua polemica, alla luce 
dei fatti avvenuti in passato, è fuori luogo. 

Occorre sollecitare il rapido intervento 
del Ministero dei lavori pubblici alfine dì 
rendere inoffensivo il bacino, che attualmen-
tete è in condizioni di estrema pericolosità-

G E N C O . La frana è stata già resa 
inoffensiva. 

P R E S I D E N T E , relatore. I tecnici 
stanno provvedendo a tutto. 

C A I A N I . Ma che discorsi sono mai 
questi! Anche prima del disastro i tecnici 
stavano studiando sul luogo, e ciò nono
stante è avvenuta la tremenda tragedia! 

P R E S I D E N T E , relatore. Senato
re Galani, qui stiamo esulando dal merito 
del provvedimento in discussione. Lei sta 
impostando di nuovo un problema dei tut-

,to differente. 

http://solleciteremo.il
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C A I A N I . Non comprendo la sua in
sofferenza, signor Presidente, perchè mi 
sembra dì non dire delle sciocchezze. So be
nissimo che nella zona del Bellunese si tro
vano dei tecnici che stanno studiando la si
tuazione; non dobbiamo però dimenticare 
che i tecnici c'erano anche prima del disa
stro. Tuttavia lasciamo stare questo proble
ma e consentitemi di concludere. 

Dicevo, ritenendo di essere nell'argomen
to della discussione, che presenteremo un 
nostro ordine del giorno, sperando che es
so venga accolto dal Governo. 

S P A S A R I , Sottosegretario di Stato 
per i lavori pubblici. Mi scusi se la inter
rompo, senatore Caiani. È per dirle che ri
conosco giuste le sue osservazioni; però vor
rei ricordarle che sul luogo del disastro si 
trova la Commissione d'inchiesta, nomina
ta dal Ministro, alla quale sono stati posti 
dei quesiti dì merito e un termine ben pre
cìso, esattamente quello del 15 dicembre 
prossimo, per presentare le sue deduzioni. 
Tra i quesiti vi è anche quello oggi propo
sto da lei. Perciò ritengo non sì possa far 
altro che attendere il 15 dicembre e giu
dicare come il Ministero dei lavori pubbli
ci sì compoirterà in seguito alle conclusioni 
della Commissione d'inchiesta. 

C A I A N I . D'accordo. Perciò conclu
do dichiarando che noi consideriamo il di
segno di legge in esame un passo avanti po
sitivo rispetto alla formulazione di leggi 
precedenti per altre sciagure; ma, intendia
moci bene, purché il Governo presenti un 
provvedimento integrativo e complemen
tare. 

P R E S I D E N T E , relatore. Non vi 
è dubbio che dovrà trattarsi di un provve
dimento assai più consistente dì quello 
odierno. 

G A I A N I . Benissimo. E con ciò con
cludo, aggiungendo solo che mi dispiace 
delle interruzioni che mi hanno fatto per
dere tempo e il filo del discorso, e dichia
rando che, per le ragioni accennate, ci aster
remo dalla votazione del disegno dì legge. 

V I D A L I . Tutti noi parlamentari del
la regione, quando ci portiamo sul luogo 
del disastro — cosa che facciamo tutti i 

• giorni allorché ci troviamo in sede — dob
biamo rispondere a numerose domande 
che ci pongono gli abitanti. Una di tali do
mande, posta particolarmente dagli abitan
ti di Erto, Casso, Cìmolais, ossia della zo
na ove si contano alcune centinaia di mor
ti ancora giacenti nel fondo del lago, è di 
sapere quando sarà loro comunicato se ì 
paesi saranno ricostruiti là dove si trova
vano oppure altrove. A tal proposito vi è 
stata un'istanza, tre o quatto giorni fa, del
l'Amministrazione comunale, rivolta al Go
verno, tendente a una rapida decisione circa 
lo svuotamento del lago e alla dichiarazio
ne di zona abitabile o no. In tal senso rivolgo 
ima raccomandazione al rappresentante del 
Governo. 

Passando al disegno dì legge in esame, e 
tenuto conto dell'opportunità di una sua 
rapida approvazione, anche perchè una ap
profondita discussione, di ben 16 ore, si è 
avuta alla Camera dei deputati, devo rile
vare che si provvede, sì, per molti lavorato
ri, ma ci sono anche degli esercenti che han
no perduto tutto e che chiedono: per noi 
cosa sì fa? E uguale domanda si pongono 
ì venditori ambulanti, gli artigiani, i mez
zadri, che non sanno come e dove vivere. 

Vi è altresì il problema delle ricostru
zioni. Vi sono delle famìglie andate com
pletamente distrutte con le loro abitazio
ni. Per esempio a me risulta che dà un nu
cleo familiare di 17 persone, 16 sono rima
ste sepolte e ne sopravvive una sola, affet
ta da sordomutismo. Cosa si è deciso di fa
re per questo povero disgraziato? Chi si fa
rà avanti a domandare ì soldi per la rico
struzione delle sue cose andate perdute? 
Sono interrogativi cui dobbiamo rispon
dere. 

Vi sono coloro che non avevano un'abita
zione, che erano degli inquilini, i quali de
siderano vìvere negli stessi luoghi in cui si 
trovavano al momento del disastro. Ma co
me faranno? Si provvedere a costruire del
le case popolari? Vi sono gli emigrati rien
trati dall'estero, ai quali ci si è limitati 
a pagare le spese del viaggio, anche se ad al-
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cuni si è ritenuto di chiedere perchè ma: 
avessero preso l'aereo «per ritornare da Lon
dra o la prima classe del treno per ritorna
re dalla Svezia o dalla Germania. Comun 
que, cosa faranno tali emigrati? Potran
no o no rimanere nella loro zona? Ma a qua 
li condizioni? E un problema grosso: non 
sono inclusi nella categoria dei lavoratori, 
non hanno niente, sono degli emigrati che 
ritornano con il poco denaro guadagnato 
lavorando duramente e che desiderano ri 
manere là dove sono nati e vissuti. Come 
saranno aiutati? 

Sono tutte domande, queste, alle quali 
occorre assolutamente rispondere. E se 
l'onorevole rappresentante del Governo do 
vesse ritenerle non pertinenti all'oggetto 
del provvedimento in discussione, occorre 
rebbe almeno arrivare all'approvazione di 
alcuni ordini del giorno, come quello, ad 
esempio, al quale ha accennato il senatore 
Gìanquinto, riguardante i possessori di mo 
tociclette, mezzi che, a mio avviso, dovreb
bero essere compresi, in una con le auto
mobili, tra le suppellettili della casa. Me è 
da credere che si tratti di un problema di 
trascurabile entità, perchè se è vero che 
ad Erto, Casso e Cimolais c'erano sì e no 
10 automobili, a Longarone tra automobili 
e motociclette ve n'erano centinaia. 

A tutto ciò occorre provvedere senza 
aspettare un secondo provvedimento legi
slativo, perchè si tratta nella massima par 
te di problemi che devono venir risolti sul 
posto e immediatamente. 

P R E S I D E N T E , relatore. Lei sa, 
senatore Vidali, che è stato nominato un 
Commissario governativo e che ci sono i 
Prefetti, ì quali sono proprio incaricati di 
vagliare sul posto tutti i casi particolari 
del tipo di quelli da lei sottolineati. È im
possibile che qualcuno non vi provveda. 
D'altro canto in un disegno di legge non 
si possono fare le casistiche al cento per 
cento. 

V I D A L I . Non si tratta di casi singo
li, bensì di intere categorie, come quella de
gli esercenti. 

P R E S I D E N T E , relatore. D'accor
do, però lei avrà notato che un'assistenza 
immediata c'è, come per esempio nel caso 
degli emigrati. E così come c'è stata una 
assistenza immediata vi sarà anche quella 
successiva. 

V I D A L I . Vi è la garanzia che sarà 
provveduto dal Commissario del Governo? 

P R E S I D E N T E , relatore. Il quo 
sito è da porre anzitutto sul posto al Com
missario, per stabilire fin dove arrivano le 
sue possibilità di decisione. 

V I D A L I . Questo è il problema. 

V A L L A U R I . Mi sono associato vo
lentieri all'ordine del giorno promosso dal 
senatore Bonacina perchè rispecchia quel
li che, in questo momento, sono i nostri 
doveri verso le popolazioni colpite dalla 
tremenda sciagura. Mi sembra che voler 
entrare nei dettagli sia peraltro inopportu
no e superfluo, visto che vi sono delle com
missioni d'inchiesta, le quali formuleranno 
le loro conclusioni in merito ai quesiti, mol 
to precisi, che sono stati posti all'atto del
la loro costituzione. Perciò, se emergeran
no delle responsabilità di ordine penale es
se saranno rese note e vi sarà la possibili
tà dì conseguenti ricorsi in sede civile. Tut 
io ciò comunque fa parte di un complesso 
di elementi che matureranno allorché le in
dagini saranno state concluse. 

Noi ammettiamo apertamente che il pre
sente disegno dì legge è insufficiente, ma 
lo dicono gli stessi artìcoli 1 e 6, che preve 
dono appunto ulteriori e più massicci stan
ziamenti una volta che sìa venuto a cessa
re lo stato di emergenza attuale. Ed è pro
prio lo stato di emergenza esistente che ha 
portato alla nomina del Commissario go
vernativo. È evidente che in un disegno di 
legge non si possono elencare tutti i casi 
possibili. Peraltro, quando in un ordine del 
giorno diciamo esplicitamente che lo Sta 
to ha il dovere dì risarcire tutto il risarcì
bile, comprendiamo in una frase tutti i ca 
si possibili, lasciandone il vaglio a chi si 
trova sul posto investito dei relativi poteri. 
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A me pare che la necessità dell'approva
zione del disegno di legge in esame sia det
tata dall'urgenza dipendente dalla situazio
ne politica, perchè se tale urgenza di fatto 
non sussistesse, evidentemente avremmo 
avuto il tempo per provvedere subito ai ne
cessari miglioramenti del testo. Ed un di
battito su argomenti tanto delicati e multi
formi non si può evidentemente fare in pò 
che ore, tenendo altresì conto della difficol
tà dì varare delle leggi dai molteplici rife
rimenti. «Mi permetterei pertanto di rivol
gere la raccomandazione di non lasciar as
solutamente cadere in questo. momento un 
provvedimento, per quanto imperfetto, tut
tavìa dettato dalle necessità della situazione 
di emergenza, tenendo conto del vuoto che 
il disastro del Vajont ha apportato alla po
polazione in tutte le sue più disparate ca
tegorie e che sarà nostra cura colmare quan
to prima, ripristinando interamente sìa il 
patrimonio personale, sìa le condizioni di 
lavoro, sia le prospettive di un tranquillo 
futuro. 

Ritengo che una tale dichiarazione da 
parte nostra, in sede di Commissione com
petente e responsabile, sia il massimo che 
possiamo fare in questo momento. Tanto 
che più che con l'ordine del giorno che vo
teremo, credo, all'unanimità, e che spero il 
Governo vorrà accettare, l'argomento dovrà 
essere ripreso quanto prima nella sede più 
appropriata; quello dì oggi è un provvedi
mento di emergenza che lascia indubbia
mente dei vuoti da colmare giorno per gior
no, caso per caso. 

J O D I C E . Il secondo comma dell'ar
ticolo 4 stabilisce che il contributo di 4 mi
lioni per ciascuna unità immobiliare di
strutta o danneggiata è elevato a 4 milioni 
e 500 mila lire nei confronti dei proprieta
ri di una sola unità immobiliare adibita ad 
uso di abitazione della propria famiglia, il 
cui nucleo familiare sia di numero supe
riore a 5 membri. Il collega Genco faceva 
rilevare che il numero delle unità non è 
chiaramente fissato: ossìa, lo sì riferisce 
alla data odierna o a quella precedente il 
disastro? L'interrogativo assume tutta la 
sua gravità se teniamo conto che nel dise

gno di legge n. 235, che sì riferisce alle zone 
colpite dal terremoto del 1962 (disegno di 
legge che pure figura all'ordine del giorno 
dei nostri lavori odierni) sì precisa che la 
consistenza familiare è riferita alla data del 
19 settembre 1963. Si tratta quindi dì una 
vera e propria discriminazione, dì un rife
rimento ai familiari superstiti. Ed è giu
sto che nel caso dei terremotati si faccia 
così, perchè lo Stato viene incontro a coloro 
che sono sopravvissuti al disastro. 

A me pare, invece, che l'ambiguità, evi
dentemente involontaria, del disposto del 
secondo comma dell'articolo 4 del disegno 
dì legge n. 258, debba essere eliminata per
chè qui non si tratta di un intervento dello 
Stato per riparazione dì danni conseguenti 
ad un disastro naturale, cioè al di fuori del
la volontà umana. Qui, purtroppo, noi ci 
troviamo dì fronte ad un caso che è assolu
tamente riferìbile alla volontà umana, che 
proviene direttamente da fatto umano e 
che deve essere completamente risarcito. 
Io penso che in proposito non ci sia pos
sibilità di seria discussione. 

In verità, il disegno di legge presenta no
tevoli manchevolezze: spesso le parole usa
te non corrispondono al contenuto legi
slativo e a quello tecnico. Qui sì tratta in 
sostanza, io penso, di anticipazioni che lo 
Stato fa, tanto è vero che lo stesso disegno 
di legge prevede, all'articolo 33, il diritto 
dei danneggiati all'azione per l'indennizzo 
nei confronti dei responsabili del disastro. 
Ci sarà quindi qualcuno che sarà tenuto al 
risarcimento: sarà la SA.D.E., saranno gli 
organi dì controllo del Ministero che non 
hanno espletato la loro attività con la do
vuta perìzia e quindi hanno provocato il 
disastro.. . Ciò che voglio porre in rilievo 
è che non si tratta dì un intervento straor
dinario dello Stato, giacché questi intervie
ne semplicemente per porre i poveri super
stiti in condizione dì continuare a vìvere, 
in attesa che la loro situazione sia chiarita 
nei confronti dei veri responsabili. 

S P A S A R I , Sottosegretario dì Stato 
per i lavori pubblici. Debbo ricordare al se
natore Jodice che l'articolo 33, è stato mo
dificato alla Camera d'accòrdo con il suo 
gruppo. 
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J O D I C E . Or dunque, se una respon 
sabilità sussiste, essa compo«rta necessaria
mente un indennizzo. Ma, a prescindere da 
queste considerazioni, noi non possiamo 
sottacere l'equivoco che indubbiamente è 
insito nel disposto dell'articolo 4, quando 
parla di proprietari di una sola unità im
mobiliare adibita ad uso di abitazione della 
propria famiglia il cui nucleo familiare sia 
di numero superiore a 5 membri. 

S P A S A R l , Sottosegretario di Stato 
per i lavori pubblici. Il citato artìcolo 4 usa 
il termine « sia », quindi si riferisce allo 
stato attuale e non a quello preesistente al 
disastro. 

J O D I C E . D'accordo, ma in questo 
modo il primo comma dello stesso artico 
lo si viene a trovare in netto contrasto con 
il secondo. Il primo comma, infatti, parla 
di contributi nella spesa per la ricostruzio
ne dì fabbricati di proprietà privata, dove 
ricostruzione non può che significare ri 
mettere in pristino le abitazioni preesisten
ti: in altri termini, se un individuo era pro
prietario dì una casa dì dieci vanì, si dovrà 
provvedere a ricostruirgli una casa di pari 
numero di vani. Questo principio, però, vie
ne esplicitamente contraddetto dal secondo 
comma, nell'interpretazione che ne ha dato 
l'onorevole Sottosegretario. È chiaro, in
fatti, che se il nucleo familiare da prendere 
in considerazione è quello di oggi, ben diffi
cilmente l'individuo sopra citato potrà otte
nere ì dieci vani di cui prima disponeva. In 
tal caso, però, voi non ricostruite la casa, 
ma fornite un nuovo alloggio. 

lo confido che questo secondo comma 
non sarà applicato, dalle autorità preposte, 
con la rigidità che richiederebbe la dizione 
letterale, giacché siamo convinti che il Sot
tosegretario in veste di Commissario stra
ordinario interpreterà tutte le disposizioni 
di legge con spirito molto umano e quindi 
eliminerà queste nostre perplessità. Riten
go però che una precisa dichiarazione vada 
inserita negli atti, anche perchè sìa te
nuta presente nell'ulteriore sviluppo del 
programma provvidenziale che il Governo 
ha in animo dì attuare a favore di queste 
popolazioni. 

S P «A S A R I , Sottosegretario di Stato 
per ì lavori pubblici. Desidero in primo luo
go scusare il ministro Sullo, impegnato in 
un'altra importante riunione, per la sua 
assenza. 

Onorevoli colleghi! io non entro nel me
rito delle osservazioni che sono state fat
te da tutti gli intervenuti nella discussione 
perchè esse, ed anche altre, sono sintetiz
zate nei vari capi dell'ordine del giorno pre
sentato da quasi tutti i Gruppi rappresen
tati in questa Commissione, ordine del gior 
ni che il Governo accetta. Non entro neppu
re nel merito delle accuse di responsabili
tà, di colpa, che qui sono riaffiorate perchè 
il ministro Sullo ha già fornito in merito 
esauriente risposta al Senato, in occasione 
della discussione in Aula delle interpellan
ze sul disastro del Vajont. E non entro nel 
merito dell'una e dell'altra questione an
che perchè mi sembra superflua ogni di
scussione data la premessa della necessità 
di approvare la legge, giacché ogni modi
fica, sia pur minima, riporterebbe la stessa 
alla Camera, con il conseguente ritardo, che 
non sì vuole da nessuna parte. 

Desidero perciò rivolgere a tutti la viva 
raccomandazione di approvare rapidamen 
le il disegno di legge in esame nel testo per 
venuto dalla competente Commissione del
la Camera, ove, in sede legislativa, come è 
stato qui ricordato, si è discusso per tredici 
ore e mezzo consecutive, dalle 5 di sera alle 
6 e mezzo del mattino: un fatto mai avve 
mito, per le Commissioni, nella storia del 
Parlamento italiano. La discussione ha por
tato indubbi benefici, perchè al progetto go 
vernativo sono state apportate tutte le mo
difiche possibili, che certamente ne hanno 
migliorato il testo. 

Voglio però far notare anche qui quanto 
ho già avuto occasione di dire in sede di 
Commissione alla Camera, e cioè che il 
gruppo comunista, pur avendo anch'esso 
contribuito attraverso la discussione al mi
glioramento del disegno di legge, è stalo 
l'unico partito ad astenersi al momento del 
la votazione. Comunque non voglio fare 
appunti di sorta a nessuno: so bene che si 
tratta di un diritto legittimo. 

Io sono stato di nuovo in questi giorni 
sui luoghi del disastro ed ho potuto con-
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statare di persona che è vivissima l'attesa 
delle popolazioni interessate: sì attende un 
qualsiasi mezzo per iniziare la ricostruzio
ne. E la finalità di questa legge è proprio 
quella di dare i mezzi per cominciare, me
diante ì 12 miliardi e mezzo da essa previ
sti, che sì aggiungono ai 7 miliardi recati 
dal decreto-legge. 

La legge è indubbiamente incompleta, 
presenta delle lacune, ma non cade il mon
do per questo. Si vedrà poi, dalla sua prima 
applicazione, quali saranno i punti da mo
dificare, né il Governo avrà alcuna difficoltà 
a presentare eventualmente un nuovo dise
gno di legge. Del resto vi è il precedente del 
terremoto nellTrpìnia e nel Sannìo: anche 
allora fu subito approvato un disegno di 
legge, il n. 1431 — era l'ottobre del 1962 — 
che alla prima esperienza dimostrò la ne
cessità di modifiche, secondo le osservazio
ni già fatte in sede di Commissione. Furono 
allora presentati due nuovi disegni dì leg
ge, uno da parte dell'onorevole Amendola 
e di altri, ed uno da parte del Governo che, 
successivamente abbinati, vengono ora al
l'approvazione di questa Commissione. 

Purtroppo nulla di perfetto sì può fare, 
voi lo sapete: quello che conta è l'esperien
za. Né bisogna dimenticare la posizione del 
Commissario del Governo che, sul posto, può 
fornirci gli opportuni schiarimenti e pren
dere anche delle decisioni immediate, spe
cialmente per quanto riguarda l'assisten
za. Del resto io sono stato il primo ad ac
cettare la vostra proposta che, a comincia
re dall'articolo 1, sì parlasse di primo stan
ziamento, ed il principio è richiamato an
che nell'artìcolo 6: questo dimostra la vo
lontà del Governo di venire incontro, se ne
cessario, con ulteriori finanziamenti ed an
che con un'altra legge più completa, alle 
necessità di quelle popolazioni, alle quali 
desidero rivolgere ancora una volta, da que
sto banco, la solidarietà piena del Governo. 
Solidarietà che, del resto, anche voi che 
siete gli interpreti del Paese avete mani
festato; solidarietà che è unanimemente 
sentita e ' che deve essere veramente ope
rante per un disastro che non ha avuto 
eguali e che deve essere seguito, siamo per-
«fettamente d'accordo, dalle punizioni ne

cessarie, se responsabili ci sono stati, sì da 
costituire un severo monito per l'avvenire. 
I morti purtroppo ci sono stati e indietro 
non si può tornare: quello che conta ora 
è di fornire nuovi mezzi legislativi, che 
permettano per l'avvenire di evitare, per 
quanto è nelle umane possibilità, 11 ripeter
si di simili catastrofi. 

F E R R O N I . Sull'argomento si è di
scusso stamane anche alla la Commissio
ne del Senato, alla quale io appartengo, per 
remissione del parere di sua competenza; 
e in detta sede io ho espresso talune-riser
ve che sono state condivise anche da altri 
colleghi. Non volevo prendere qui la paro
la, ma è mio dovere farlo. Ho infatti rice
vuto stamattina, da Longarone, una comu
nicazione che esprime un senso dì sconten
tezza per l'inadeguatezza dei provvedimen
ti, e direi anche un senso di scarsa fiducia 
nelle prospettive future. Siamo d'accordo 
che questo provvedimento passerà così co
m'è. Ma mi permetterò, anche se non ap
partengo a questa Commissione, di fare ai 
colleghi, e soprattutto al Ministro, una rac
comandazione: che tutto sìa fatto sburo
cratizzando al massimo. Ho sentito parlare 
dei Prefetti e dei Commissari: un Commis
sario probabilmente è necessario perchè i 
Prefetti hanno una visione eccessivamente; 
burocratica. E ne so qualcosa io per l'espe
rienza diretta fatta col Prefetto di Belluno, 
col quale ho avuto un incidente clamoroso 
proprio il giorno della visita del Presiden
te del Consiglio Leone: di fronte alle richie
ste di quella povera gente che aveva com
presso per due o tre giorni le proprie soffe
renze è ohe infine aveva espresso i propri 
senti/menti nel modo proprio dei montanari, 
incapaci di manifestazioni clamorose, chie
dendo genericamente giustìzia e aiuti im
mediati, quel prefetto si è permesso di dire 
che si trattava di un gazzarra vergognosa. 
L'ho ripreso subito duramente e la cosa 
ha avuto un'eco anche alla Camera. 

Che cosa pcccwpre, dunque, fare? Esiste 
un'assistenza popolare spontanea, che è sta 
ta larga e abbastanza generosa e che pro
babilmente andrà direttamente ai comuni 
sinistrati. Io vorrei che l'intervento dello 
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Stato non fosse secondo e tardivo rispetto 
all'assistenza popolare; cioè che tutti i la
vori e i soccorsi ohe si debbono fare, si fac
ciano immediatamente, da domani, se la leg
ge viene approvata, togliendo soprattutto 
ai Prefetti, ohe sono dei burocrati per men
talità e per costituzione spirituale, quanto 
più possibile del loro potere e affidandolo 
invece al Commissario e agli organi mini
steriali competenti. 

P R E S I D E N T E , relatore. Si tratta 
di una raccomandazione alla quale oì asso
ciamo. Dobbiamo, d'altra parte, avere una 
certa fiducia nel dinamico sottosegretario 
Sedati,, il quale ha già dato prova di saper 
superare certi formalismi. 

«Quindi, ritengo che non ci siano preclu
sioni all'approvazione dell'ordine del gior
no Bonacina. Per il resto, possiamo consi
derare conclusa la discussione generale; 
non potendo ora entrare nel merito, la vo
tazione degli articoli deve essere rinviata 
a domani. A meno che «non vogliate che si 
rimandi a domani anche l'approvazione ésà-
l'ordine del giorno. 

V A L L A U R I . Approvando questo 
ordine del giorno, che riassume tutte le 
istanze, noi risparmiamo a tanti colleghi 
ta fatica di presentare altri ordini del gior
no, che non sarebbero che la ripetizione 
parziale di quello approvato da n®ì, il qua
le così potrebbe invece restare l'unico ordi
ne del giorno sul disegno dì legge in esame. 

P R E S I D E N T E , relatore. Mi sem
bra opportuna la proposta del collega Val-
lauri. 

«Poiché non sorge opposizione, debbo ri
tenere che tutti I Gruppi siano d'accordo e, 
cioè, che tutti ì Gruppi rinuncino a preseli 
tare altri ordini del giorno, considerando 
esauriente l'ordine del giorno Bonacina che 
ci accingiamo a votare. 

Métto ai voti l'ordine del giorno presen
tato dal senatore Bonacina, accettato dal 
Governo. 

(B approvato). 

Constato che questa approvazione è av
venuta all'unanimità. 

La discussione degli articoli del disegno 
di legge è rinviata alla seduta di domani mat
tina. 

Seguito della discussione e rinvio del di
segno di legge d'iniziativa dei senatori 
Vallami ed altri: « Norme integrative per 
l'applicazione della legge 16 dicembre 
1961, n. 1525, recante agevolazioni tribu
tarie a favore degli stabilimenti indu
striali del territorio dei comune di Mon-
falcone e del territorio della zona por
tuale Aussa-Corno in provincia di Udine » 
(37) 

P R E S I D E N T E . Passiamo ora ai 
punto primo dell'ordine del giorno, del qua
le è stata operata l'inversione, riguardante 
il seguito della discussione del disegno dì 
legge d'iniziativa dei senatori Vallanti ed 
altri: « Norme integrative per l'applicazio
ne della legge 16 dicembre 1961, n. 1525, re
cante agevolazioni tributarie a favore degli 
stabilimenti industriali del territorio del 
comune di Monfalcone e del territorio del
la zone portuale Aussa Corno in provìncia 
di Udine ». 

Come gli onorevoli colleghi ricorderan
no, la Commissione, nell'ultima seduta, ha 
dato incarico; ad una Sottocommissìone di 
rielaborare il testo del disegno di legge in 
base ad alcuni criteri direttivi. Il criterio 
fondamentale per l'attuazione delle due zo
ne industriali dì Monfaleone e AussaCor-

I no era quello del passaggio dalle società a 
; consorzi di carattere pubblicìstico. 

La Sottocommissìone ha potuto tenere 
una sola seduta, nella quale non è stato con-

I cretato il nuovo testo ma sono state deli
neate le questioni sostanziali. In base a quel
lo che è stato detto dagli onorevoli Ministri 

| intervenuti in Commissione, a quello che è 
stato deciso nella seduta della Sottocom
missione e a quello che ho sentito negli 
ambienti interessati, mi sono permesso dì 
redigere un testo rielaborato, che vi ho fat
to distribuire. Già il fatto del passaggio 
dalle società ai consorzi elimina alcune del-
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le obiezioni avanzate da parte del Governo. 
Sono state inoltre, in casi specifici che vi 
dirò articolo per articolo, introdotte delle 
varianti che soddisfano ulteriormente le ri
chieste dei Ministri. 

Quindi, mi pare che questo testo, così co
me è stato rielaborato, possa soddisfare le 
esigenze di tutti. 

Io penserei dì non insistere più oltre nel
la discussione generale e di passare all'esa
me dei singoli articoli. 

V I D A L I . Io non so quale sarà l'opi
nione dei rispettivi Ministri su questo nuo
vo testo del disegno di legge, ma ritengo 
opportuno che la Sottocommissione si riu
nisca almeno per mezz'ora, iquesta sera, 
per discutere il testo rielaborato. 

P R E S I D E N T E . Allora, dopo la se
duta pomeridiana che la nostra Commis
sione terrà per discutere, in sede referente, 
il disegno di legge sull'edilìzia popolare, la 
Sottocommissione potrà riunirsi per esa
minare il nuovo testo dì questo disegno dì 
legge. Se su di esso sarà raggiunto l'accor
do, lo presenterò come testo della Sotto
commissione, altrimenti continuerò a pre
sentarlo come testo personale, sul quale poi 
si aprirà la discussione. 

V A L L A U R I . Ciò mi sembra molto 
opportuno. I casi sono due: se riusciamo 
a metterci d'accordo in Sottocommissìone, 
tutti ì gruppi saranno conseguentemente 

d'accordo e la discussione in Commissione 
sarà breve, e scontata l'approvazione; se vi
ceversa questo non si verifica, discuteremo 
sullo schema predisposto dal Presidente, 
dopo aver esaurito l'esame in sede di Sot
tocommissìone. 

P R E S I D E N T E . Ritengo accetta
bile questa procedura. 

«Per dovere d'ufficio, leggo intanto una di
chiarazione resa dal senatore Tessitori al
l'inìzio dell'unica riunione tenuta dalla Sot
tocommissìone: «Avendo appreso dal re
soconto sommario, pubblicato oggi 24 ot
tobre, le conclusioni alle quali è pervenuta 
nella seduta di ieri la 7a Commissione a pro
posito del disegno di legge n. 37, conclu
sioni che accolgono i criteri esposti dai Mi
nistro dei lavori pubblici e da quello delle 
finanze; poiché ritengo che tali criteri mu
tino radicalmente le basi giuridiche e poli
tiche del disegno di legge, che reca anche la 
mìa firma, dichiaro di revocare la medesi
ma, pregando il Presidente della 7a Commis
sione di darne comunicazione al Presidente 
del Senato ». 

Poiché non si fanno osservazioni, il se
guito delia discussione del disegno di leg
ge è rinviato alla seduta di domani. 

La seduta termina alle ore 12,15. 

Dott. MARIO OAEONI 

Direttore gen. dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


